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marco vincenzi

economia circolare e inserimento socio-lavorativo:
un aquilone nel cielo



1. cielo ( quale economia? )

2. aquilone (quale inserimento 

socio - lavorativo?)

3. filo ( quale metodo -

strumenti? )

4. terra (terra - terra: la 

qualità del quotidiano)

in quale cielo volare?

come costruire un aquilone?

come dargli filo senza che si perda?

su quale terreno stare?



in quale cielo volare?

“La triade rivoluzionaria «libertà, eguaglianza, fraternità» vede precocemente dissolto il legame tra libertà e eguaglianza dal 
ruolo attribuito alla proprietà (Napoleone, nel proclama del 18 Brumaio, parlerà di «libertà, eguaglianza, proprietà»). La proprietà 
si presenta come presidio della libertà: solo il proprietario è davvero libero, e così torna il germe della diseguaglianza che sarà 
all'origine delle tensioni dei decenni successivi.” Stefano Rodotà, 22.09.2010 (Rodotà chiamerà la proprietà “il terribile diritto”).
Il secondo comma dell'articolo 42 della Costituzione così recita: "I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati. La 
proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di 
assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti".



in quale cielo volare?

«ai problemi sociali si risponde con reti comunitarie»
(LaudatoǎƛΩn.129)



come costruire un aquilone ? / 1
(ci vogliono ampiezza e materiali leggeri per costruire inserimento socio - lavorativo)

ü inserimento socio-lavorativo non è «dare lavoro a svantaggiati», ci vuole una intenzionalità politico-educativa 
condivisa dalla persona accolta e dal servizio inviante (intendo ‘educare’ come processo di liberazione e autonomia, …di fioritura)

ünon chiede luoghi artefatti, attività straordinarie, strumenti di élite: il cielo è per tutti… La sfida è quella della 
(diversa) normalità: i consueti ambienti del vivere, abitare, lavorare, stare con gli altri… consentono, a determinate 
condizioni, dei percorsi –anche inaspettati o inediti –di emancipazione e crescita personale e collettiva. Non siamo 
e non vogliamo essere isole felici, ambienti di lavoro in cui il gruppo viene idealizzato, immaginato libero da 
conflitti, tensioni, rivalità, problemi, ecc. : luoghi che danno sicurezza ed identità in cambio di obbedienzae fedeltà. 
Il volo chiede che il soffio di ogni respiro di vento non venga soffocato, altrimenti all’aquilone manca la spinta vitale.

ü non è vero che il lavoro in quanto tale sia (sempre e comunque) volano di autonomia e sviluppo per le persone: è 
un certo tipo di lavoro (tipo di attività, finalità, organizzazione, stile e clima, valorizzazione e restituzione di valore)
che può mettere le condizioni perché ciascuno possa dare il meglio di sé. Ogni esperienza lavorativa si muove tra le 
polarità da un lato della fatica, schiavitù, alienazione e dall’altro della creazione, della realizzazione, ecc(il francese 

travaillerviene da uno strumento di tortura medioevale; lo slavo rabot da schiavitù; il tedesco arbeit dal latino orbus=orfano, privato della vista; ma 
il latino opus e il greco érgonrinviano a volontarietà e liberazione…)

ü è necessario essere consapevoli della tensione tra azione socio-educativa (cioè di processo di uscita da una condizione di 

marginalità, disagio…) Ŝ ƛƭ ΨŦŀǊŜ ƛƳǇǊŜǎŀΩ (da intraprendere = prendere su di sé, prendersi carico…). La sfida è di farle camminare 
assieme, senza relegare fuori dai significativi processi di produzione e progettazione le persone in percorso di 
emancipazione (magari concentrandoli tutti in alcune attività marginali dell’impresa sociale).

Cfr. coop soc Insieme, Il lavoro come contesto educativo e proposta di cambiamento, Fondazione Monte di Pietà 2003, pp.85-91



come costruire un aquilone ? / 2
(nel praticare economie circolari)

üLƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ΨƻƎƎŜǘǘƻ Řƛ ƭŀǾƻǊƻΩŜ ΨǇǊƻǇƻǎǘŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀ ƛƴ ŀƳōƛŜƴǘŜ ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻΩè spesso sottovalutato tra le coop 
sociali: ci si trova spesso, per necessità e/o non-scelta, a fare un lavoro ‘qualunque’ per le finalità educative (ritenute 
buone) o, peggio, per tenere occupati gli accolti. [ŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩ9Φ/Φ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƳƻƭǘŜ Ŝ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŜ 
reciprocitàtra oggetto di lavoro e finalità educative:
Å anzitutto operando per un fine alto e ampio («Cercasi un fine. Bisogna che sia onesto. Grande. Che non presupponga nel ragazzo 

null’altro che essere uomo. Cioè che vada bene per credenti e atei.» in Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa)

Å imparando, ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛƭ ŘŀǊ ǾŀƭƻǊŜ ŀƭƭŜ ŎƻǎŜ ǎŎŀǊǘŀǘŜΣ ŀƭƭŜ ŜƴŜǊƎƛŜ ƛƳǇƛŜƎŀǘŜΣ ŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ǎǳ ǇǊƻŎŜǎǎƛ Ŝ 
filiere, a dare valore a sé stessi, alle energie che impieghiamo, ai propri processi (‘cicli di vita’) e alle 
connessioni(‘filiere’) Ŏƻƴ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩŜŎƻǎƛǎǘŜƳŀ. L’equivalenza tra «scarti» e «scartati (dalla società)» è da 
manipolare con attenzione: nelle nostre modalità di inserimento socio-lavorativo è un buon test se accade che 
dall’esterno non si capisca bene chi sono gli operatori e chi gli «svantaggiati» (brutta parola della L.381/1991 coop sociali)

ÅǇŜǊŎŜǇŜƴŘƻǎƛ όƴƻƛ ǘǳǘǘƛύ ƛƴ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ Ǌƛǳǎƻ Ŝ ǊƛŎƛŎƭŀƎƎƛƻ Řƛ ǊƛǎƻǊǎŜΣ ƻŎŎŀǎƛƻƴƛΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁΧ Ŝ ŀǘƻƳƛ costitutivi: 
Siamo abituati a pensarci unici protagonisti, ma ƭΩур҈ ŘŜƎƭƛ ŜǎǎŜǊƛ ǾƛǾŜƴǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǎǳƭ ǇƛŀƴŜǘŀ ǎƻƴƻ ǾŜƎŜǘŀƭƛΤ ƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ Ǿŀ ƻƭǘǊŜ ƭƻ лΣло҈
(Stefano Mancuso) e siamo letteralmente solo polvere di stelle: άΧƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŝ ƛƴǘƛƳŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ Ŝ ŀƭƭϥŜƴŜǊƎƛŀ 
dell'universo di cui siamo parte. I nostri atomi si scambiano continuamente con quelli dell'universo, al punto che ogni anno il 98 per cento del 
nostro corpo si rinnova. Ogni nostro respiro mette in circolo miliardi e miliardi di atomi già riciclati nelle ultime settimane dal respiro di altri 
viventi. Nulla di ciò che ora forma i miei geni vi esisteva un anno fa. Tutto viene rinnovato, rigenerato ogni momento attingendo a quella fonte 
di materia e di energia che è l'universo. La mia pelle si rinnova ogni mese e il mio fegato ogni sei settimane. Possiamo direche, tra tutti gli 

esseri dell'universo, noi siamo i più riciclati!” (George V. Coyne, 2010). Il «cambio di metabolismo socio-economico delle ns 
attività (Silvano Falocco)», la «conversione per una ecologia integrale (Alex Langer e Laudatosi’)» ci 
riguardano, siamo chiamati noi stessi alla trasformazione che vogliamo operare nel mondo. 

Å s-centrandosida sé stessi, dal proprio ‘clan’ ristretto, da nazionalismi e da antropocentrismi per imparare a 
viversi parte di un gruppo cooperativo aperto, di una città-mondo contraddittoria, di un ecosistema più ampio.



come costruire un aquilone ? / 3

Alcune turbolenze e qualche utile corrente ascensionaledi cui tener conto(criticità e sfide):

ü formazione, partecipazione e corresponsabilità delle persone in inserimento socio-
lavorativo (nel rispetto delle situazioni e del loro percorso come sostenere e alimentare le loro 
risorse? quale partecipazione a progettare e decidere? …)

ü categorie art 4 L. 381/1991 da ampliare, ma come farlo diventare un interesse socialmente 
riconosciuto? Inoltre ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ǎǳ ΨŀǇǇŀƭǘƛΩ ŘŜŘƛŎŀǘƛ ŀƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ǎƻŎƛŀƭƛ (co-progettazioni…)

üŎƻƴǘǊŀǎǘŀǊŜ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ŘŜƭ ΨŘŜŎǊŜǘƻ ŘƛƎƴƛǘŁΩ όнлмуύ sui percorsi educativi e terapeutici
ü gli sbocchi del ΨŘƻǇƻΩ cooperativa?
üŎƻƳŜ ŦŀǊŜ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛƭ ΨƭŀǾƻǊƻ ŜŘǳŎŀǘƛǾƻ ƴŜƭƭΩƛƴǎŜǊƛƳŜƴǘƻ socio-ƭŀǾƻǊŀǘƛǾƻΩΚ (compensi per 

tutoraggi in calo, riconoscimento come ‘enti di formazione’? vedi manifesto della 
cooperazione sociale B: http://www.inserimentolavorativo.net/). 

ü come far riconoscere il più ampio impatto sociale delle nostre pratiche territoriali? 
(creazione posti di lavoro, alleggerimento costi collettivi, sicurezza ‘vera’ creata, cultura del noi 
che integra a beneficio di tutti, …)

üŎƻƳŜ ƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀǊŜ ƭΩƻǘǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ giustizia riparativa nella cittadinanza e nelle nostre 
cooperative?

http://www.inserimentolavorativo.net/


come dargli filo senza che si perda?
un filo esile ma robusto come la mitezza, 

eccedente in lunghezza perché non misura fin dove spingersi a volare, 

trasparente per non tagliare lôorizzonte

üƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎƻ-educativa nell’inserimento lavorativo si sostanzia in unmetodo con i suoi 
strumenti, altrimenti sarà, nel migliore dei casi, assistenzialismo, paternalismo o maternage; nel 
peggiore, sfruttamento delle difficoltà altrui.

ü il metodo serve (cfr. etimo) per accompagnare i processi, renderli leggibili, partecipabili e plastici alle 
trasformazioni e alle esigenze individuali (cfr. ad es: PEI=progetti educativi individuali che andrebbero 
contaminati con i contenuti ecosistemiciaccennati nella precedente diapositiva). Serve anche a darsi una 
tecnica di ascolto, confronto, interpretazione e apprendimento dai fattiche accadono. Ciascuna impresa 
lo elabora in sintonia con i propri obiettivi, finalità, stili e parole chiave; dovrebbe essere frutto di un 
processo di apprendimento collettivo attraverso momenti di incontro, valutazione (anche con occhi 
esterni) e, dove utile, supervisione.

üpreoccuparsi della complessiva filiera, evitare sprechi di energie e produzioni inquinanti, ridurre-
riusare-riciclare-recuperare, eccsono spunti anche per lavorare a un metodo ecologico nella relazione 
educativain ambito di inserimento socio-lavorativo.



su quale terreno stare?
(óterra-terraô: la qualit¨ del quotidiano)

Qualche pista di lettura e misurazione del quotidiano nel quale stiamo come organizzazioni, 
cooperative e imprese sociali (rinvio al lavoro in atto sull’impatto sociale e ambientale con Luigi 
Corvo - UnivTor Vergata Roma). Indico quattro possibili aree di analisi degli accadimenti che vivono le 
nostre organizzazioni, giorno per giorno, terra-terra:

Åquale qualità ambientale?

Åquale qualità socio-relazionale?

Åquale qualità partecipativo/organizzativa?

Åquale qualità di relazione al contesto territoriale (città e cittadini, servizi sociosanitari, 
ecc)?

grazie dell’ascolto, 
marco vincenzi


